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Le associazioni datano 
dal 1. , 11 , e 21 d 'ogni 
mese. 

Si ricevono le solo let-
tere affrancato. 

l.'tFFtCIO 

Palasxo Barhaja a To-
ledo JV.'210 piano matto, 

ANNO 1. ~ NuMF.no 

O O M D l S i l O I V I 

Ogni giorno si pubblica 
Qu nuovo disegno in littì-
grafia.o al bisogno vignet-
te su legno. 

I pagamenti dello asso-
ciazioni si ricevono con 
mandati sul Tesoro e sulla 
posU, 0 con cambiali su 
case di Banche di Napoli. 

Tut to ciò che r iguarda 
il giornale dev'essere i n -
dirizzato ( f ranco) alla Di-
rezione del Giornale stra-
da Toledo N. ' 210. 

SI PPBBUCA 

.fief» Tutti i giorni, meno lìd-
ie fette di doppio jirecetto. 

NAPOLIp l OTTOBRE 

Non mi chiamate sovversivo, vi debbo dire d ie so il 
mondo finisce di ruinare,se il ministero seguita a non far 
niente, io non avrò piii materia per l'Arlecchino, lo sono 
amico doli' ordine e se le cose restano còme stanno ci è 
pericolo che io non veggo più la luce. Però la tranquil-
l i t i mi spaventa , e se Monzfi ^ rena non esce di nuovo 
per Toledo con la candida e spontanea bandiera,se l'ar-
mistizio dura anco ra , se Lord Mintho non viene a fare 
un'altro viaggio per l'Italia, seCavaignac seguita a tene-
re Parigi in istato d 'assedio , se non conosco la riuscita 
della spada di Jellachich, se Radelzky non finisce di f u -
cilare fraternamente tutti i Lombardi , vi assicuro che io 
perdo la bussola e sarò obbligato di lasciare la politica 
del vecchio mondo e parlarvi delia Regina Pomar è, de -
gl'Indiani e dei Turchi,coma farò in par te stamallina. * 

— In Napoli la tranquillità regna per tiitt'i dodici 
quartieri,eccello che neirinterno de'Ministri . . . badate a 
non confondere 1' interno dei Ministri col Ministro del-
l ' In te rno . ' 

Infatti l'Estero non pu^ì^pser^ tranquillo perchè Marv 

chi Arati vanno e Marchi Arati vengono, ci è sempre un 
va e vieni di corrieri che mantengono sempre vive le 
nostro relazioni con la Turchia con l 'Austria e c o n i a 
liarbaria. La Finanza pensa a 'debit i , alla Concordia, o 
allo stato discusso che non presenterà alle Camere. L'In-
lercio ó agitato da vari pensieri ; tiene sempre nell'orec-
chio il suono del campanello della Camera de'Deputati , 
come Emani la suonata del corno di Sylva ; per esso il 
campanello è come se fosse.una specie di corno. . . i 
Lavori Pubblici pensano ad accomodare il piano mat-
to che ci lasciò in retaggio in Ministero di prile insie-
me al prestito forzoso per la guerra dell 'Indipendenza. 
L'Istruzione pubblica pensa a cambiar cielo con Dio, o 
Eliso per Paradiso ne'libretti di musica. La GweiTa pen-
s a t i l a pace. La Gitistizia sià m&m pensoso degli altri 

• ministeri, perchè non pensa t roppo a'nuovi pesi e misu-
re decimali della sua bilancia. 

— Vi do una notizia fresca fresca che un mio corri-
spondente di Milano mi scrive.Badate che questo corri -
spondente non è già il Conte Paclha,il quale dopo la let-
tera di ieri credo che non vorrà più saperne dime,® la-

• scerà j Milanegi senza gli articoli dell'Arlecchino contenti 



CIO L'ARLECCHINO 

dolle fucilato del compaj^no/{«rf^/z/n/.Ma a proposito del 
Conto Pactha, VAlha scrivo ohe egli sta molto malo, che 
soffre la dissenteria, e che fra breve forse ci lasce-
rà {storico). So ciò è vero come faranno i Milanesi sen-
za la Gazzetta di Milano ? Lo stile di nn altro C. P, p o -
t rebbe facilmente consolare i Milanesi. È vero che i 
Milanesi quando leggono, abbenchò si siano avvezzati 
a privarsi di tutto, non si sono ancora avvezzati a pri-
varsi del verbo, e perciò non so come potrebbero faro 
con l'amico Cesare che ha fatto divorzio col verbo come 
il ministero con la lega italiana. Del resto l 'amico Cesa-
re anche senza il verbo fa i fatti suo i , egli non aspira 
QÌìQ a\ participio mercè il participio potrebbe aiiche 

. scrivere nella Gazzetta di Radetzky dimostrando le ve-
r i tà costituzionali austriache come quattro o qiiattro f an -
no undici nello stesso modo come il Tempo fa [coti noi. 

• Ma io vi doveva dar la notizia fresca fresca, ed il Con-
te Pactlia mi ha distrat to.La notizia dunque è che « alla 
partenza del corriere i Milanesi a Porta ticinese stavano 
per cominciare un quindici maggio I Non so che riuscita 
av rà questo quindici maggio, o lo chiamo cosi perchè 
non s o ancora so lo posso chiamare un ventidne marzo.» 

;Ì AITI 

L 'organo da clic non può più parlare dello nostre ca -
mere pare un pesco fuor d 'acqua. Officiale costituzionaT 
lo, l 'organo fa palpitare i suoi mantici del palpito della 
libertà", od ora che non gli ò dato di mostrarci ogni sera 
corno quat t ro e quattro fanno undici ( come fa il aottor-
gonp ) che* vi ò la costituzione, perchè ripeto non gii è 
dato r iprodurre le parlate dei deputati, per amore di co-
stitu^iopialità ieri sera si è immerso nell' ocfeano: per pe -

. scaro qualche cosa di costituzionale nei possessi delja 
regina rPomarò, Quando io vi dissi che la regina P o -

. marè.aveva sponlaneamento o di. sua regia volontà COH-
ces.sa la coBtitiiziono aisuoi amatissimi sudditi non voleste 
rredfirmi pprchò ve.Io aveva detto io che §ouo Arlecchi-
no Lo credeiffitiì adesso che ve lo ha detto 1' organa ? 

. Sp.erèdi: sì s l ' o r g a n o quando tratta della costituzione 

. n o s t r a n i e n t e , ne;pqrciò nientirobbe ora che isi 
occupa della.costituzione dplla regina Pomarè , la quaie è 
costìtupiQnffle .né più nè meno di corno lo siamo noi. 

La no^liViìsgroina dell'Oceano ha accordato ai francési 
dell'isola ci dri t to di nazionalità Tnitiana, senza che q u e -
sta coneessipne faccia lor pe rde re la qualità di francese. 

Ora vedete come vannp le cose: a me pare che la O^ 
ceanica libertà non sia estesamolto.lln francese chesta in 

. quella lontana isola può con l'ultima concessione che gli 

. accorda sppntanearaei)te la na^sionalità essere ad uri tempo' 
cosUtuzionale e repubblicano. Qui mi scusi Taiti ma in 
Napoli laliberià è un poco più largadi quella de l la regh 

na P o m a r è , pèrohò qui io e voi vediamo ogni giorno 
tanti amici nostri che sono nell'istesso tempo e costi tu-
zionali e assolutisti, e repubblicani, e comunisti, e f a n -
no bene perchè se è vero chele opinioni sono libere u n 
galantuomo ha bone il dritto di essere di quel colore 
che vuole sempre che vuole; ed è perciò ch'io trovo che 
certa gente la quale si diverte a faro le dimostrazioni se 
le piace di farla oggi, realista e domani repubblicana, 
come dicono che taluni f a n n o , non debbono esser certo 
castigati ma premiati come vien fatto a taluni altri. 

FUMO 

Si è stabilito che i reclami de'fumatori de'domini ci-
ira faro saranno presi in considerazione dal Ministro 
dalle firianze. Io non so se Ruggiero 1 che fondò la Mo-
narchia fumasse o no, ma a quel che pare la scoverta 
dalla monarchia è più antica dalla scoverta de'sigari, 
é perciò Ruggiero I non dovette fumare. Quanto all 'al-
tro Ruggiero che fece la scoperta di Bradamante forse 
sì e forse ho fumava; avrebbe potuto imparare a f u m a -
re da'Mori ch'egli combatteva. Ci restano poi i duo 
Ruggieri viventi, ossia il Ruggiero di Citra faro, ed il 
Ruggiero di ultra faro. 

Questi duo Ruggieri non so se sono amanti del fuino. 
Il certo è che il ministero nòstro ci sta facendo 

fumare la carta, in modochè ora siam ridotti a hiìnaire 
i sigari di carta , perchè i sig.ari della Real Fabbrica di 
Tabacco non sono di foglie americane ma di foglie di 
cavoli nazionali. Le foglio americano sono sovversive 
come repubblicano , e perciò il fumo di esse potendo 
dare alla testa è stato necessariP di risparmiarle il più 
possibile, e di abolirle. 

Quanto ai sigari di eccezione ossia i sigari di 4 gra-
ni che si veutìonp ài Largo di Palazzo non saranno più 
d 'Avana, perchè l'Avana fa parte della sovversiva Ame-
rica, e il fumo'di questo paese è nòcivo come vi ho det-
to. Il ministro della Finanza ha riparato a questo ineon-
venietite ed ha subito fatto dare commissioni ad Algieri 
od a Tunisi per molte migliaia di sigari che si venderan-
no al pubblico (storico), lo poi non trovo niente di male 
che i sigari si facciauo venire dalla Turchia. La politi-
ca turca è cosi accetta tra noi , è perchè non ci d o b b i a -
mo anche contentare del furtio turco-? 

. LA l.AJi J UBWA MAOH' V DEH^Al-ASIBROM!, 

VETRO 1. — Gli oscurantisti ( in ilna Capital® italiana). 
Mentre guardate la vedntina 1' organetto vi suona il 
ritornello del iseguente coro 1 

. Ovimque inoltro, a passo lento 
Silenzio regni da far spavento 
Non spiri fiato — non muova stelo 
Qiiàsi per gelo-—s'arreiti il mar. 

VETRO 2. Ministro mezzo addprmontato su d 'una dù ' 
chesse co\ Conciliatore in radimi 

Ancor io, siccome Orfeo, 
Vito' mestare in un Cibreo 
Austria, Italia et reliqua. 

Al suonar di quella Lira 
Ci uniremo gira gira 
Tutti in tm gomitolo, 



M/xju^c-iaiCo ^ puovi-tx) 
rxttio •ftt^HoM' ! 

ù yum iu «MMM». . . 

— ù'XM ^/aéSiarnt jvuiXaXo tiiW^ youioAna .iytoj 
'tjuynaAt' paitrn«,mtnte'. 

-^ ò^ i fH'Uii'^itJi^iMAsM/vM \i ftdellts^i tfuxW'Ui/, 



(il 2 L'ARLECCHINO 

VR'vno — Uadetzkv ( gviartlando la Giovannina od i 
Milanesi) 

Il vecchieilo cerca mo(jUe... 
Vuol marito la rogasza. . . 
Austria freme, Italia impazza 
Tutte e due son da legar. 

Vp/rno i.. .— Coro di Mnriernti ( proparnnclo una dimo-
strazione. ) 

Zitto zitto, plano piavo, ' 
Senza far confusione ) 

: Qui ci vuol moderazione 
Qui ci vuol legalità. 

VETRO 5. — il Duca di Modena ( facendo la sua toilette 
da viaggio. ) 

Tìitti fatti a sembianza d' un .lolo 
Tutti avversi allo stesso ri.^catto 
In qual ora, in qual parte di suolo 
Trascorriamo qucsC aura vital. 

Siam fratelli, ,<iiam stretti ad un patto : 
Maledetto colui che V ipfrange, 
Che s'abbassa sul fiacco che piange 
Che non spegne uno spirto immortal. 

VF/IRO 0. — Un padre rugiadoso col suo coro. 

Coro 
Padre 
Coro 
Padre 

Padre tu piangi '! 
Oppresso ha il cor I 
Yia li perdona.. 
Perdona ? Orror \ 
No~ parlerà terribile 
Ai malintenzionati; 
Sgombra farà V Italia 
De' tristi ed esaltati. 
7? delle bombe il suono 
Pari al fragor del tuono 
Nella città dei Cesari 
Giulivo echeggerà. 

M A N Z O N I 

Ales.sandro Manzoni ò stalo ciotto deputato del Colle-
gio di Arona in Piomonto. Non sappiamo se nella came-
ra prenderà par te alla destra o alia sinistra. Quando 
penso che ha scritto il Carmagnola mi persuado che sa-
rà l'Hltimo della estrema smistra, ma se mi rammento 
che ha lodato Napoleone, il quale distrusse la repubbli-
ca di Venezia, mi r icredo,e son certo cho sarà il primo 
dell'estrema destra . 

Del resto senza essere nò della sinistra nè della d e -
stra : 

Ei fa silenzio od .irbiM'o 
Si asside in mezzo a lor. 

lo vorrei però che invece di f a r silenzio parlasse nn 
poco, perchè in verità adesso possiamo diro allo s teno-
grafo del parlamento PiemontoBO. 

Scrivi .moor (lueslo, .illegi'atl 
Che piti superba altezza 

non difeso Vindipendeqza e Vlialio. 

VAlllETA' 

Nella pubblica Piazza d'Armo di Livorno si bruciava 
l'antica e conosciuta Maschera dello Stenterello. E di fat-
t ifu consumoto dalle fiamme fra gli appla'usi. Ma invano 
si appiccò il fuoco al codino, invano questa parto più 
combustibile fu aspersa di• ragia o di pece. . , , esso r i -
mase illeso,... 

T E A I R I 

A. S. GAR£<O Ì Lombardi seguitano la loro Crociata 
senza prevedere che vorrà Emani a conchiudere l'armi-
stizio. Eman i sarà il Salasco di questa prima Crociata 
come Salasco lo fu dell'ultima; porchò non bisogna con-
fondere i Lombardi alla prima Crociata, musica del Ver-
di, cor fij'oda//' all'ultima Lombardia, musica di Ua-
detzky. Se Emani andrà bone, tanto meglio; altrimenti 
ricominciano le ostilità; cosa che pur troppo non è suc-
ceduta ancora con l'attuale Lombardia. Nei Lombardi 
di S. Carlo ogni sera s'applaudisco con maggior chias-
so al duetto, al terzetto, al violino, ed al sogno : al 
due t toper la fusione tra l'italiana ed il turco , cosache 
ha fatto anche il Ministero, senz'essere applaudito : al 
terzetto perchè il tenore canta piiVda cr i s tano . . . forse 
porchò è di fresco battezzato: al violino... ma quello lo 
merita coi fattiI ò un violino veramente inviolabile; ed 
al so-^no perchè ha molta allusione allo nostre speranze 
d'Ita ia. 

Al FioniìNTim si fece la vedova in solitudine Vna ve-
dova vid'io una vedova sovrana, o questa vedova voi la 
conoscete, povera Italial Se non che la vedova dei Fio-
rentini ò pifi felice, perchè è in solitudine ; e la vedova 
Italia non ha mai avuto il piacere di non essere seccata 
e di starsene quieta quieta nella sua solitudine. 

Poi si fece il qui-pro-qtio', e quest' è l 'affare della no -
ta russa. Che famoso qui-pro-quo preso il sott'organo. 

Al TEATRO Nuovo la Linda che so ne viene da Parigi 
fino aChamouny seguendo l'organetto diJPierotto mi fe-
ce venir la voglia «li prendere anch'io un organetto ( non 
r organo, per carità ! ) andar a Parigi, e farmi venir ap-
presso fino a Savoia Uugeaud ed il suo esercito, come uii 
cagnolino al fischio, ora il mio rispettabile associato ca-, 
po del potere esecutivo non ha voluto venire, sotto il 
futile pretesto cho deve aspettar prima ad esser confer-
mato per capo. 

T E A T R I D I Q U E S T A S E R A 

FIORENTINI --- Povero Giacomo —• I Rivali di loro 
stessi. 

NUOVO — Linda di Chamouny. 
S. CARLINO — Pulcinella barbiere e soldato. 
SEBETO — Manfredi re di Napoli olla battaglia di 

Benevento. 

Il Gerente PEBDINANDO M-ÌRTELIO, 

Naijpll. -^ .S tamper ia Parigina d'Ales. LKBOH. 


